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In queste storie narriamo di come i Prodi Sodali guadagnarono la fama e la benevolenza dell’Indomito Imperatore delle Lande di Quarto.

Narrare queste avventure è occasione per diffondere l’antica Arte de l’italico favellare; per ciò decidemmo di vergarle a codesta guisa.

L’ambientazione di codeste storie è aperta: chiunque può por mano alla tastiera ed inventare nuove avventure per i Prodi Sodali. Se deciderai di contribuire a queste storie non mancare di farcelo sapere: saremo ben lieti di aggiungere il Tuo lavoro a li Annali de le Lande di Quarto.

ANNALI DE LE LANDE DI QUARTO

Una novella novella

de li

PRODI SODALI

I RAZZIATORI

DELLA FORESTA

così come narrata per mano di Giovanni Perini,

in le terre che furon de’ Farnese

ne l’anno MMXXV
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La Magione de Forestali
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Nel mezzo del cammin che li ducea a la Capitale, li Sodali trovaronsi d'appresso ad una selva oscura, ché la via vi s'inoltrava dritta.

Ludvaldo de Melogranus, gnoscitor de l'Arcane Arti, che quello die ducea lo picciol gruppo, fermossi a lo soglio de' boschiva landa, proprio allo limitare de l'ombre che frondosi legni jettavan in su lo cammino, rimirando 'sì maestosi arbori, et assai vetusti.

Lo prode Teofranco Ventriferro, che lo seguia d'appresso, imitollo et, arrestatosi anch'egli, già inspirava la frescura de la macchia et suoi salubri afrori.

Lo silvano Clorphylius detto Clorofillo, lieve et lesto raggiunse il piede de' più magno di 'sì magni fusti, ove habea scorto copìa di variopinti funghi.

Lo fedele Tonante profittò d'inattesa attesa per balzar di là da lo picciol fosso ch'era accanto a l'histrada 'sì da brucar alcune erbe c'habea fiutato et che più che l'altre l'aggradavano.

«Codesta antica selva» principiò a favellar l'Arcano Ludvaldo «offrerocci ristoro da li caldi raggi de lo meriggio, et riparo da fresche brezze ch'ancor la nocte reca seco in codesta landa.»

«Invero» ne convenne lo Prode Ventriferro «corroboranti afrori di codesti antichi legni già paionmi vivificar le forze mee. Orsù, procediamo! Ch'io mi sento presto troveremo confortevole bivacco et accogliente riparo intra codesti magni tronchi.»

Avviaronsi dunque di buon passo, repente raggiunti da lor fidato Tonante, et inoltraronsi lungo la via che ducea 'l profondo de la selva.

«Et mirate» aggiunse Prode Teofranco «codesto magnissimo arbore, che protende possenti branche in su la via et su nostri capi, quasi a darci il benjunti in suo boscoso regno. Est 'sì imponente che IV homine non sarebbero bastevoli a cingerne lo fusto!»

«Est invero» chiosò Arcano Ludvaldo «criatura assai maravigliosa. 'Sì coriaceo et forte che pare esser ivi da D anni, et destinato a rimanervi altri D!»

Così favellando, addentraronsi ne l'ombre fresche de la selva. Fatti ch'ebbero forse X passi, Eolo scosse le cime de la macchia in su lor teste, et una fiata appresso, grande fragore scosse lo silenzioso bosco.

Voltatisi, scorsero lo magnissimo arbore che 'sì indomitamente habean lodato poc'anzi, stender fusto suo in su la via, ostruendula da manca a dritta.

Silvano Clorofillo, ch'ancor reggeva uno de funghi c'habea colto allo piede de la stessa, chinò lo capo suo da un lato, et così favellò:


«Lo più magnissimo de' tigli,

persi di radici sua l'appigli,

in su l'umana via venne giù.

Sed, sua rovina sarà sua gran virtù

ché in M tomi et in deschi di sovrani,

da assai sapienti umane mani,

sue spoglie immortalate saran repenti.

Et più haran timore,

ne' borghi et ne' contrade le genti,

di candido verno lo rigore.»



Sol la brezza intra le fronde ruppe lo silentio che calò in su lo bosco. Appresso assai di fiate, l'augelli principiaron novamente canti loro, seguiti da l'altre L et L voci de lo bosco.

«Ben favellato!» sentenziò infine Prode Teofranco, infrangendo con favella sua l'immobilitade de Sodali «Uno capace taglialegna ben saprà sgombrar repente la via, et trarne buon profitto.»

Favellato che ebbe a siffatta guisa, riprese deambulare suo, seguito da fidato Tonante lo quale, rimesso a terra lo capo suo, spazzolava li radi ciuffi che crescean a margin de la via.

Silvano Clorofillo, riposto lo fungo suo in una tasca de sua veste, li seguì leggiadro.

Sol l'Arcano Ludvaldo s'attardò uno poco, lisciandosi la barba sua et cogitando su li lemmi pronunziati da lo Silvano, su l'arbore 'sì inaspettatamente rovinato in su la via, et su altri misteri de lo Monno.

––––––––
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Lo bosco fecesi selva et l'aere vieppiù scuro, di mano in mano che le fronde s'infittivano, et lo meriggio volgea a la sera.

La via rimase tuttavia ampia et sgombra, così li Sodali si risolsero a proseguire ancora, confidando di trovare a breve una radura discosta da la strada, o qualche altro loco acconcio a divenir confortevole bivacco per la nocte.

Magna sorpresa fu la loro allorquando, giunti a la sommitade d'un picciol dosso appena bastevole ad ostruire 'l guardo, di là da esso videro aprirsi erbosa radura, ampia 'sì come un tir di fionda. Al centro d'essa sorgea assai ampia magione di pietre et tronchi, rozzi sed magistralmente congiunti, et da suo comignolo levavasi sottil fumo. Attorno ad essa magione v'erano alcuni recinti ed un ligneo capanno c'habea fattezze di stallaggio. In uno d'essi recinti, II capre et un becco brucavan placide. Quest'ultimo sollevò cornuto capo suo ad osservar li viandanti, poscia riprese suo erboso pasto.

Stavano, d'un canto a la magione, assisi su lignea panca ne li tepidi raggi de l'ultimo sole, III robusti homini, et ciascheduno era intento a l'opra sua: chi ad arrotar l'ascia, chi lo falcetto, chi a intagliar lignei cucchiai cun sapienti movenze de picciol temperino.

Junti che furon d'appresso l'ampio casolare, lo Prode Ventriferro diede aere a polmoni sua a siffatta guisa:

«Spettabili Messeri, lo nomine meo est Teofranco Ventriferro, et li sodali che reco meco sunt nomati Ludvaldo de' Menagramus... »

« ...Melogranus!» fecegli eco costui, inaudito.

« ...gnoscitor de l'Arcane Arti, et Clorphilius detto Corofillo, de' jenti silvane; et siam in cammino per junger a la corte de l'Indomito Imperatore nostro (che sui bivacchi sien semper confortevoli), et siam in cerca d'uno loco ove passar la nocte, al sicuro da l'incomodi che l'oscuritade sovente reca seco.»
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